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Venerdì 23 settembre 2016 il Giornale

IL CASO OSTAGGI DELLA PAURA

Gli italiani rapiti in Libia
Per l’esercito
è opera di Al Qaida
Una banda criminale potrebbe averli presi
e venduti: «Ma la mano è quella jihadista»

Le autorità americane stanno
cercando di capire se Ahmad
Khan Rahami, il 28enne af-
ghano ritenuto responsabile
per le bombe di New York e il
New Jersey abbia agito da so-
lo o abbia avuto un aiuto. La
polizia di New York non ha
ancora avuto l'autorizzazione
dei medici per parlare con Ra-
hami, che si trova in ospedale
dopo essere stato ferito nello
scontro a fuoco nato con gli
agenti al momento dell'arre-
sto. Nel frattempo però l'Fbi
ha diramato le immagini di
due uomini che a New York,
secondo quanto si vede dalle
immagini delle telecamere di
sorveglianza, presero una
borsa con all'interno la pento-
la a pressione concepita co-
me ordigno, lasciandola sulla
strada nel quartiere Chelsea
di Manhattan. Si tratta dell'or-
digno che non esplose. Si ri-
tiene che la bomba fosse sta-
ta lasciata dal 28enne Ah-
mad Khan Rahami. Per que-
sto, hanno spiegato dall'Fbi,
non sono sospettati, ma gli
inquirenti vogliono ascoltarli
come testimoni. Alcuni detta-
gli emersi dalle analisi di un
taccuino di Ahmad Khan Ra-
hami, suggeriscono poi che si
sia ampiamente ispirato allo
Stato islamico. Lo scrive il
New York Times che spiega di
avere ricevuto una copia del
taccuino da fonte accreditata.
Rahami potrebbe aver deciso
gli attentati frustrato dal fat-
to di non riuscire a raggiunge-
re la Siria.

I
l rapimento libico di Bruno
Cacace e Danilo Calonego
ha le impronte di Al Qaida.

Uno scenario da incubo per il
team di sicurezza italiano arri-
vato ieri a Ghat, nel sud ovest
della Libia, per coordinare le ri-
cerche. La dichiarazione bom-
ba arriva dal colonnello Ah-
med al Mismari, portavoce
dell’esercito libico del generale
Khalifa Haftar, forte in Cirenai-
ca, che sta cercandodi penetra-
re nella regione meridionale
del Fezzan, dove è avvenuto il
sequestro. «Il rapimento dei tre
tecnici stranieri porta la firma
di al Qaeda» sostiene il colon-
nello Mismari. Il terzo ostaggio
sarebbe un canadese, ma voci
non confermate parlano di un
nord coreano. «Il sequestro è
stato compiuto da una banda
criminale. Tuttavia, per come è
stato eseguito, i segni sonoquel-
li lasciati solitamentedaAlQae-
da» ha dichiarato l’ufficiale di

Haftar al sito libico Al Wasat.
Fonti de il Giornale conferma-

no che i «rapitori eranoorganiz-
zati con un piano ben preciso.
E soprattutto hanno sfidato le
tribù locali che garantiscono la
sicurezza.Gli italiani erano con-
siderati ospiti e quindi protetti.
Solounaorganizzazione terrori-
stica o dei criminali ben pagati
possono compiere un gesto di
sfida del genere». Il sindaco di
Ghat, città vicina al confine al-
gerino, Gomani Muhammad
Salehha ribadito che gli ostaggi
sono inmano «ad un gruppo di
fuorilegge, ma non neghiamo
che Al Qaeda sia attiva nei din-
torni». E non esclude che i rapi-
tori «potrebbero consegnare gli
ostaggi ad Al Qaida, ma non ce
lo auguriamo».

Ieri è arrivato «un team di si-
curezza italiano - ha rivelato il
primocittadino -Ci siano riuni-
ti con gli apparati militari e di
sicurezza e con gli ufficiali di
Ghat». Una fonte libica de il
Giornaleha spiegato che si trat-
ta «di 5 uomini atterrati con un
aereo privato. Sono rientrati
nel pomeriggio a Tripoli». La
stessa fonte spiega che «non è
arrivata ancora una richiesta di
riscatto. Il problema è che Al
Qaida ha i soldi per comprarsi
gli ostaggi e portarli in Algeria o
Niger. Per questo bisogna fare
in fretta, ma c’è bisogno di eli-
cotteri per perlustrare il territo-
rio».Nell’area opera il famigera-
to terrorista algerino Mokhtar
Belmokhtar legato ad Al Qaida,
ma pure allo Stato islamico.

Dall’oasi di Sheba, le forze fe-
deli alla città stato di Misurata,
hannopromesso l’invio di trup-
pe edun velivolo. I francesi dal-
la loro base avanzata a Mada-
ma, sul confine fra Niger e Li-
bia, potrebbero lanciare i dro-
ni. Anche il comando america-
noAfricomè in gradodi interve-
nire con una sorveglianza dal
cielo. Il problemaèche il seque-
stro si intreccia con l’impasse
politica-militare in Libia. Ieri a
NewYork ilministro degli Este-
ri, PaoloGentiloni ed il segreta-
rio di Stato Usa, John Kerry,
hanno aperto l’incontro per
coinvolgere il generale Haftar
nel futuro del Paese trovando
undifficile accordo con il gover-
no di Tripoli appoggiato
dall’Onu ed in prima fila
dall’Italia.
Da Sedico, nel bellunese,

spunta il libro che Calonego,
uno degli ostaggi, aveva finito
prima del sequestro. «Dedicato
alle mie tre figlie, Simona, Pa-
mela e Wisal. Avevo da tanto
tempo il desiderio di scrivere, a
miomodo, lamia vita nellabuo-
na e cattiva sorte. Sono nato il
27marzo dell'anno 1948, di Sa-
bato Santo...». Comincia così il
lungo manoscritto dell’ostag-
gio anticipato in parte a Il Gior-
nale. Racconti di viaggi, dell’in-
fanzia poverissima e dell’im-
mancabile Libia. Nel 2011 il la-
voratore giramondo descrive la

rivolta contro il colonnello
Gheddafi e ricorda «...un fred-
do immenso in stanzoni spor-
chi e una confusione da non
credere conM.F., che si era sen-
titomale». La figlia Simona, da-
vanti casa, ha gli occhi verdi col-
mi di lacrime. L'ultima mail ri-
cevuta del padre, domenica se-
ra annunciava che sarebbe rien-
trato il 28 settembre: «Sento
che se la caverà. Chiedo soltan-
to che non lo maltrattino e che
gli diano acqua, tanta acqua.
Neha passate tante,ma è parti-
to di sua spontanea volontà,
contento e orgoglioso come
sempre».

(ha collaborato
Serenella Bettin)

Luigi Guelpa

Flussi di denaro per finanziare
gli attentati di Parigi, e probabil-
mente Bruxelles, sono transitati
dall'Italia. Denaro utilizzato anche
per la logistica e per la fuga dei ta-
gliagole dell'Isis. Lo ha rivelato ieri
il Procuratore nazionale antimafia
ed antiterrorismo, Franco Roberti,
in audizione alle commissioni riuni-
te Affari costituzionali e Giustizia
della Camera. «Dopo gli attentati di
Parigi abbiamo ricostruito, seguen-
do i money transfer, una rete che,
partendo da uno degli attentatori
di Parigi è finita in Italia. Ci sono
indagini in corso». Bocche cucite
tra gli inquirenti italiani, mentre
qualcosa di importante è trapelato
ieri da ambienti vicini agli 007 di
Parigi. Le indagini porterebbero in
particolar modo a tre regioni, Pie-
monte, Lombardia e Puglia, già in
un recente passato toccate dall'atti-
vità investigativa anti-Isis. Due le
località al momento interessate dal-
le indagini, Novara e Gallarate. Nel
capoluogo piemontese si torna a
parlare del quartiere Sant'Agabio,
lo stesso dove per un certo periodo

aveva vissuto Nourredine Choucha-
ne, mente degli attentati al Bardo
di Tunisi e del rapimento, e uccisio-
ne di Salvatore Failla e Fausti Pia-
no, i due tecnici italiani della Bonat-
ti rapiti in Libia lo scorso marzo.
Chouchane, per la cronaca, era sta-
to in contatto con Giuliano del Ne-
vo, il primo convertito italianomor-
to combattendo in Siria fra le fila
jihadiste. E secondo fonti tunisine
durante il periodo italiano era in
contatto con Sharia 4 Belgio, il grup-
po salafita che nel 2015 è stato desi-
gnato come organizzazione terrori-
stica. L'uomo venne poi ucciso nel
corso di un raid aereo Usa. Gallara-
te invece era saltata fuori per fermi
e arresti di simpatizzanti jihadisti
fin dal 2001, quando le cellule sgo-
minate sull'asse Gallarate-Milano
facevano parte di Al Qaeda.

Il procuratore Roberti nella sua
audizione ha anche ricordato che
per «rendere sempre più incisiva
l'azione di contrasto al finanzia-
mento del terrorismo, sarebbe op-
portuno accentuare il controllo del-

le segnalazioni di operazioni so-
spette da parte dei cosiddetti mo-
ney transfer».
I flussi di denaro sono partiti da

uno degli attentatori di Parigi e so-
no finiti a soggetti che si trovano in

Italia. «Poi da questo tizio - aggiun-
ge il Procuratore - sono partiti altri
trasferimenti attraverso money
transfer verso altri soggetti che
stanno in Italia e all'estero. Stiamo
ricostruendo la rete che può anche
essere un gruppo predisposto a fa-
re atti di terrorismo nel nostro e in
altri Paesi. É importante avere gli
strumenti per intervenire e preve-
nire. Negli attentati di Parigi e Bru-
xelles siamo arrivati tardi a rico-
struire i flussi finanziari ma ci sia-
mo arrivati».
Le reazioni in ambito politico

non si sono fatte attendere. Rober-
to Calderoli (Lega Nord) parla di
allarme rosso che deve far scattare
il massimo livello di sicurezza.
«Chi ha preso questi soldi? Dove -
si chiede Calderoli - sono finiti? A
cosa servono? Lo stesso procurato-
re Roberti ha ammesso che potreb-
be esserci una rete associativa fina-
lizzata a compiere atti terroristici
che potrebbe aver ricevuto questi
finanziamenti». Dal Viminale vie-
ne assicurata una stretta urgente
sui controlli, in particolare sulle co-
munità islamiche presenti sul no-
stro territorio.

IL PROCURATORE ANTITERRORISMO ROBERTI

«L’attentatore di Parigi mandò soldi in Italia»
Caccia ai complici dei jihadisti in casa nostra
Denaro nel nostro Paese col money-transfer: si indaga su Gallarate e Novara

STRANEZZE
Nella foto:
Parigi ferita
dalle stragi
islamiste.
Da lì
attraverso
il money
transfer
i terroristi
avrebbero
trasferito
soldi in Italia

di Fausto Biloslavo

IN PERICOLO
Nella foto grande,
jihadisti in
addestramento. Nelle
foto piccole, i due italiani
rapiti in Libia: Bruno
Cacace, 56enne, di
Cuneo, e Danilo
Calonego, 66enne,
di Sedico in provincia
di Belluno

ALTA TENSIONE

Una nostra task force
a Tripoli. Finora nessuna
richiesta di riscatto

L’attentatore
di New York
forse ha complici
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